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FINLANDIA 



O di foreste e laghi 
D'inOnite paludi 

Di duri ghiacci e lunghe ombre coperta, 
Imniensa terra di Finlandia, è forse 
JVlen illeta in te la vita? 
Entro le tue città, nelle tue isole, 
Nei tranquilli villaggi, 
Pin nelle sparse tue capanne estreme, 
É men felice, ardente men l'amore, 
È più intenso il dolore, 
É più cruda la morte, 
Perchè natura avara 
Del sole i raggi ti contende e scorcia? 
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ide di luce pallida 

i tua estate fuggitiva il giorno, 

torna l'amara 

;a stagion di negre biume avvolta; 

}ti l'obliquo lume 

evi e le procelle 

:1 crudo soffiar di nordìc'aura 

brillano men belle 
)r le gioie ai figli tuoi, più duri 

li pungo n gli affanni, 
1 petto ior men forti aidon gli aiTetll I 

pei fulgor di luce, 

per ardor di sole, 
)er fiorire di superbe rose, 
re la vita plìi felice o punge 

aspro il duolo e giunge 

remo di men tetro: 

[de Invan natura 

3 spirto sta avvolto in scura nebbia, 

gnl diletto ed ogni ben gli fura. 

ìlio d'intenso azzurro 

elo riluceva 

no sulla sacra Eliade antica, 

ndo gli eroi col numi 

:ggiavan di senno e di virtute, 

ndo la reggia Micenea splendeva 

la pdssanza tra le genti achive 

Danai all'Inimica 
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Superba Troia guidava, 

Quando gli alteri ed inconcussi Dori 

S'acquistavan, migrando, nova sede 

£ i multiformi Joni 

Risonare facean la prisca lira, 

Quando gli Attici arguti 

Spandean l'amor del bello. 

L'amor della sapienza, all'alma greca 

Con stupenda armonia 

Quell'impronta divina 

Foggiando, onde rifulse 

D'ogni arte più civil madre e regina 

Ed eterno modello, 

Quando l'orgoglio perso 

Seppellivan nel mare Atene e Sparta ! 

E allor per lunghi secoli. 

Quasi trasfusa in petto lor regnasse 

Di quel elei di zaffiro la letizia. 

Con diletto instancabile gli Elleni, 

In patria le dolci arti 

Della pace trattassero o sull'agili 

Navi pei mar scorressero o di Marte 

Alle cruenti liti 

S'infiammassero o uniti 

Alle preclare feste 

Convenisser di Delfo, 

Di Corinto, d'Olimpia e di Nemea, 

Sentian la gioia del vivere 
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La voluttà dell'essere, 

E il più possente greco 

Nel bifolco più vii, cui scarso cibo 

Sola mercede fosse, 

Se stesso avria mutato 

Pria che del morto favoloso regno 

Tener lo scettro, tanto li legava 

Amore inestinguibile alla vita! 

Ma quando spenta cadde 

La libertade achiva e l'aureo sogno 

Della felicità svanì con essa 

E credetter sentire 

Il pianto delle cose 

E rinnegar la vita, d'ogni affanna 

Fonte e d'ogni dolore 

Chiamandola, e ogni speme 

Riposer nella morte, il del di Grecia 

D'egual beltà che pria 

Lussureggiava in sua tacita pompa. 

Ma quel pianto era in loro, a cui rapia. 

Ogni antica virtù l'avverso fato 

E, col morto valor, la noia del vivere 

Li opprimeva ed al vile 

Lungo ozio bizantin li trascinava. 

In cui la gloria e il genio greco estinti 

Come in tomba indorata fur sepolti. 

E quel cielo immutabile 

Il divino sorriso, 
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Che un dì fece il trionfo 

Più bello ai vincitor di Salamina, 

Prodigò sulle gesta scellerate 

Del Turco infame, l'ultima ruina 

De* Greci, non più Greci 

Ma schiavi, contemplando 

E le lagrime e il duolo e la viltade, 

Che li struggean più che il feroce brando 

E il palo e il remo e i barbari supplici. 

Nascea sul fatai Tebro 
L'itala gloria il dì che il peregrino 
Prence troian, d'Anchise 
E della dea d'amor figlio diletto. 
Prima calcò, sbarcando, il suol latino. 
Onde al saturnio popolo 
Il gentile innestò dardanio seme. 
Cui l'imperio del mondo era retaggio; 
Ma tu, Finlandia, ancora 
Non conoscevi umana orma, né l'eco 
D'accenti umani ti giungeva! Roma 
Sorgea tra i lauri palatini; e il foro 
E i circostanti colli 
Nella sua cerchia accolti. 
Tanto crescea coll'armi e colle menti 
Ch'ai mondo uguale ella pareva e degni 
D'uguagliarsi agli dei 
Quei magnanimi figli, 
Che uscivan dal suo grembo e sol per lei 
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evano e n 

)ed e DrusI e Fabf 

)0 i regi fiorir, Manlio e Camillo 

onesto Fabrizio e U buon Marcello 

tremendi Sdploni 
datone severo e i Gracchi e Mario 
11 genio di Cesare, 
dia a Giove istesso ; 
Il Ignoravi ancor che l'uomo fosse, 

regno dello spirito 
ma a entrai provincia I 
Finlandia non ebbe 

l'antico Esquimese umil vicino, 
conquistò te 11 barbaro 
a di soie e d'oro 
do, né per primo alle tue spiagge 
nse il rozzo germanico : 
a stirpe dovea dal lembo estremo 
LSia venire a popolar le vergini 
: lande e le foreste. 

Roma dlscendea dal soglio eccelso, 
clachè per villadc la corona 
arrlclda Costantin stiappolle, 
indo una mite gente 
n sulle lue zolle 
le posò, Finlandia, ed in eterno 
'quistò per sua patria; 
gea per te l'aurora 
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£ Roma nel crepuscolo 

Della sua gloria s'appressava ad orrida 

Lunghissima fatai notte. Deserto 

Il palazzo dei Cesari crollava 

Ed il tempio di Venere e di Roma, 

AUor che sui tuoi colli 

Apparivan le fragili 

Prime capanne dei tuoi nuovi figli. 

Venian da lungi erranti 
Quei tranquilli pasto r, cui toccò in sorte 
Mirar primi e sì tardi 
Le tue selve, i tuoi laghi e le tue spiaggie 
E ritrovarvi non conteso asilo. 
Il belttcoso ardore 
Non li agita degli Arii, né li move 
L'avida brama dei Semiti ; pace. 
Non gloria né guadagno, van cercando: 
Seco l'insigne fato 

Non ti portan di Roma o di Cartago, 
Di Grecia o di Fenicia, 
Né lo spirto efferato 
Dei Celti o delle barbare 
Turbe dei Cimbri o dei funesti Goti. 
Non ti faran signora 
Di domate province unqua, né carchi 
Di ricche spoglie e sanguinosa gloria 
Ti riederan da travagliate imprese ; 
Né la gloria ambiranno 
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Di reggitor d'ampie cittadi esperti 

Nei sottili rigiri e nelle fraudi 

Di politica torva, né l'inganno 

Di conquistar possanza 

Tra civili discordie e tra congiure 

Li tirerà giammai. Nei cari campi 

La lor gloria e la speme 

Porran fidenti, e nel saper serbato ^ 

Negl'infiniti carmi 

La lor forza e il valore. E chi spregiarli^ 

Vorrà se più l'aratro 

Stimeran che la spada, se più il canto 

Che del foro l'insidie e le contese i 

E se ameran, piuttosto 

Che vile plebe cittadina farsi 

Oziosa e affamata 

Pronta a vendere ognora 

Per spregevol salario e corpo e spirto, 

Restar liberi in grembo 

Dell'immensa natura, ai doni paghi. 

Che le foreste le colline i prati 

Gli armenti l'aere i laghi 

Serban per loro, e all'umile 

Rustico focolare. 

Intorno a cui vivran la fede e i canti? 

Tarda Finlandia, esulta ! 
Questo è il popolo tuo, che nome e onore 
T'adduce e alfin fra l'altre 
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Terre, su cui là fatai fiamma umana 

Brilla, tu stai per esso ; 

È il popol tuo, ciie mentre il magno Imperio 

In tremende ruine si dissolve 

E i regni e le province 

E le vetuste genti 

Sotto il furor barbarico 

Gemono oppressi e inestinguibil rabbia 

Crucia vinti e vincenti 

E strage e morte in ogni loco spande, 

Nei tuoi confini pace 

Dolcezza cortesia bontà coltiva; 

È il popol tuo, che mentre razze e stirpi 

Diserta ovunque e spegne 

Vie più che il crudo ferro 

L'ascetica follia, 

Canta l'amor le nozze le domestiche 

Tenere cure, canta i lieti giochi, 

L'ardente dansa, l'animosa caccia, 

Il festoso convito, la sOave 

Musica esperta; e canta 

Della feconda vita 

L'impareggiabil ben, dell'infinita 

Natura la gioconda 

Inesausta armonia! 

S'ammantavan di lutto 

Le più belle del mondo e chiare partii 

Che senza tregua tra lugubri orrori 
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L'ira selvaggia lacerava in una 

Alla mistica tabe. 

Di sventura e squallor madre funesta 

E d'insani terrori ; 

Ma il tuo popol, Finlandia, ingenuo e saggio 

La sua onesta pregiava 

Nella secura pace 

Faticata abbondanza e alla benigna 

Natura, grato, schietto onor porgea, 

Il soffio della vita 

A lei donando e d'immortali spirti 

Tutto animando il mondo. 

O del settentnfon figli gentili, 

O fortunati, o voi, 

Cui dell'antica ellenic'alma un pallido 

Eppur dolce riflesso 

Sembra che brilli in core ! I vostri Numi 

Voi tra leggiadre fantasie fiorite 

Create e d'infinite 

Menti divine popolate il cielo 

Il mar la terra il bosco il lago il monte, 

E ad ogni arbor largite, ad ogni fiore, 

Ad ogni pietra un vago genio; voi 

Fate mover gli dei, 

Non essi voi : schiavi a un sol dio, tiranno. 

Sdegnato ognora, incomprensibil, tetro. 

Di spavento e mestizia apportatore. 

Fastidiosa larva, 
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Che placato mai fia 

Per lagrime di popol doloroso, 

Non vi rendete voi, mentre per esso 

Vaneggiando si strugge 

Tanto più forte e più superba gente. 

O fortunati, ch'all'onnipossente 

Squallida deità nel vostro sacro 

Lieto giardin negate luogo e accesso! 

Ma giunse pur, Finlandia, un negro giorno'* 
Che ti condusse Tinvido 
Scandinavo feroce. E il sangue scorse 
Sui tuoi campi e l'orrendo 
Clamor delle battaglie 
Lunga stagion fé' rintronar le valli. 
Ed il grido di morte 
Empiè ogni loco, ove echeggiar pur dianzi 
Gaio carme soleva. 
Terra infelice, qual funesta sorte 
Or t'è serbata! Lo stranier superbo 
Vincitor ti calpesta, e abbatte e doma 
Il popol tuo. Né fia breve procelia; 
Ma d'invitta pazienza 
Convien s'armi, se t'ama. 
Questa gentil, che tu prima nudristi, 
Semplice stirpe e sopra il patrio suolo 
La barbara insolenza 
Sopporti e ferma custodisca intatte 
L'innata sua virtù, le care usanze. 
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Ed ecco i figli tuoi 

Nelle foreste lor, tra le paludi . 

£ i mille laghi, il duro 

Dominator schivare, all'opre intenti, 

Cui chiamoUi natura, oneste e vaghe. 

Sdegnosi alle blandizie, ed ai rigori 

Impavidi, fidenti 

Nel genio lor, che libero 

Un di risplenderà di luce immensa! 

Entrino pure i nordici 

Spettri e gli scialbi dei 

Nelle capanne di Finlandia in cima 

Alle nemiche frecce; 

V'ottenga ospizio quindi il melanconico 

Figliuolo di Maria 

Sul taglio delle avverse 

Spade; ed appresso il pallido Lutero 

In punta alle contrarie 

Alabarde vi penetri ; 

Vengan costoro o mutino 

Sì come impone il vincitor crudele: 

Sotto il tetto, che a forza 

Li alberga, una segreta 

Stanza, un'ascosa sede. 

Ai soli Ogli di Finlandia nota. 

Gelosamente il bel tesoro serba 

Della lor gloria antica, 

Vanto immortale e speme 
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E di gloria futura eterno seme! 

Sorgi ardito» che è tempo, 
O popol di Finlandia, esci dai boschi; 
Prossimo è il tuo fiorire, 
Vince già il sole, i foschi 
Giorni fuggono. Sorgi, 
O generoso, i vecchi ceppi infrangi; 
Lancia pur la tua voce 
Pel mondo, omai ti lice; 
li tuo destin si compia: 
Sii libero, sii grande, sii felice! 
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Miravo un dì pensoso e mesto il mare» 
Andando sol per un deserto lido 
Nella contrada, ov'ebbi alfin rifugio, 
Poi che, scacciato dalla dolce patria, 
A frusto a frusto per pSese estrano 
Mendicare dovetti la mia vita; 

E la serena dolce antica vita 
Rimembravo, quand'ecco sopra il mare 
Vidi stanchi augelletti verso il lido 
Lieti volar, tornando al lor rifugio 
Al loro dolce nido alla lor patria, 
A lungo errato per paese estrano. 
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Attor di cea 11 mio cor: Su questo estra 
Terreno tu non compirai tua vita; 
Al par di loro, ripassato il mare. 
Tu lieto tornerai ai natto lido, 
Al par di tor, tasciato it tuo rilugio, 
La cara rivedrai tua betta patria! 

Dotce mente cosi penso atta patria. 
Quasi obliando questo loco estrano 
Dove trascorro l'alTannata vita. 
Quando cader vidi ferito In mare 
Un augelltno e disperar del lido. 
In cut credeva ritrovar rifugio. 

Attor pianse il mio cor: Questo rifugi 
Ti sarà tomba, entro dicea; la patria 
Non rivedrai; ma in questo astio estran 
Innanzi tempo compirai tua vita; 
Come t'augello, cti'è perito in mare. 
Più non ra^lungeral il tuo patrio lido! 

Di sdegno allora avvampo: O natio ti 
Da te lontani mendicar rifugio 
Debbono i Tigti tuoi, privi di patria, 
Libertade cercando in loco estrano. 
Sacrificando a lei cuor sangue e vita, 
Per lei fuggendo d'uno in altro mare; 

Otil quando da che in mare, fuor dal li 
Senza rifugio, la riscossa patria 
Getti ogni estrano, sorta a nova vita? 
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Disonesta vernice e turpe orpello, 
Che sin l'aura ti fanno intorno impura, 
Vigliaccamente guastan quel sì bello 
Seno di rose, che ti die natura, 

Quando d'Italia all'ultimo cancello 
Vaga custode te pose e secura. 
Fatta di Gallia serva ora e zimbello. 
Piove su te del mondo ogni bruttura; 

Sul tuo bel fianco un biscazziere infame 
Nutre il malnato prence e oscene e ladre 
Lancia le reti e i lacci suoi ribaldi. 

Svegliati alfin! L'inverecondo sciame 
Scaccia, ritoma alla tua antica madre, 
Che la patria sei tu di Garibaldi! 
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Uomo infelice, che il giocondo raggio 
Schivi del sole e dei viventi fuggi 
La grata compagnia, di neri spechi 
L'eco noiosa interrogando, torna 
Alla tua dolce sposa, ai cari figli, 
Ai (idi amici, al lieto uman consorzio, 
torna, infelice, non fuggir coloro. 
Cui non ti toglie avverso fato. Forse, 
Misero, credi, solitarii luoghi 
E ascosti e oscuri frequentando, a eccelse 
Arcane cose sollevarti a ogni altro 
Vietate e occulti penetrar misteri 
Al di là della vita. Oh folle inganno 
Vane larve inseguir, veraci beni 
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Per superbia spregiando o per tristizia, 
E un altro immaginare esser migliore 
Oltre dell'essere e appuntare in quello 
Ogni desio, chiudendo il core al vero, 
O ad un vii dubbio assoggettarsi etemo» 
Le altrui fole pesando e i propri sogni! 

Ah bieca cura di ritrarre eterno, 
Dopo giunto al mio fine, ignoto gaudio 
Me non trasse alla squallida riviera 
Dell'oceàn, quando di vita un lampo. 
Il caldo sangue delle negre vittime 
Offrendo e il miele e il vin, perchè il bevesse^ 
Ridestare tentai nella creduta 
Del tutto ancor non spenta ombra del vate 
E in tenuissimo corpo un breve fiato,. 
Sì che dicesse, se il sapea, qual via,. 
£ fosse pur la più tremenda ed aspra» 
Alla mia casa mi guidasse! E nulla 
Più che questo io bramava, e mente e braccio 
Sforzavo ognora all'agognata meta» 
Or pugnavo, or blandivo e i mar scorrevo 
Per ritrovar quella serena terra. 
Che figlio e sposa e reggia ed ogni bene 
Mi tenea, né pensier mutai pur quando 
Fui tra l'insidie delle ree Sirene 
O quando m'arse l'adirata folgore 
L'ultima nave ed i compagni uccise 
E a me sol uno contrastava tutto 
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L'anelato ritorno, e amai la vita 
Per quella lieta mira anco tra l'unghie 
Del Ciclope e tra i flutti furibondi 
E sul perduto scoglio, ove tanfanni 
A ognun m'ascose perfida vicenda. 
£ tu t'afifanni a rattristar tua vita 
E forse aneli morte apportatrice 
Di ben di luce o almen d'oblio, tu lasci 
Volontario la gioia, la speme alTondi 
In fantastico abisso e solo estimi 
Quel che non è, cura suprema assidua 
Facendone per te, pargolo eterno. 

Sospiri non chiedea, pianti, angosciose 
Vigilie la mia dea, che senno e forza 
Mi largia tra i perigli, a prezzo vile 
Non ponea di dolor l'eccelso ausilio. 
Ma in seno ognora la languente speme 
Mi ravvivava ed alla dolce vita 
Più i miei pensieri ed il mio cor volgea. 
L'estasi vostre i patimenti i lai 
Innalzati forse il vostro dio, possanza 
Oli crescono o gli dan diletto almeno. 
Che tanto a lui li immaginate cari? 
Spregiando, il capo avrìa Pallade altera 
Torto sdegnosa se del vii mortale 
L'aspro cilicio, il folle eremo, il greve 
Salmodrar, la cruda disciplina 
Scorta alla prece fosser stati: un nume. 
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Che per lagrime vane e oscuri riti 

Grazie largisca al gramo uomo, insensato' 

Sogno è, non nume! Stolta fantasia 

Vi porta, ciechi, ad attoscare il breve 

Vivere vostro con cercati mali, 

Alto credendo guiderdon raccorne 

Di piena eterna gioia, passando, estinti,. 

A nova vita ed immortal; dell'uomo 

Un dio il terren corto soffrir non cura 

Più che il goder, né con castighi o premi 

Eterni gliene fa goffo baratto. 

Ahi, sciagurati, chi vi tolse il senno? 

Come del nudo imperituro spirto 

Avrà una vita senza fin principio 

Pel morir delle membra, ove ricetto 

Pur dianzi esso aveva? E a che serbate 

Un solo istante la corporea salma 

Se tra i nervi ed il sangue oppressa e chiusa 

Fin l'ultimo villano un'alma tiene 

Che, sciolta, fia immortai quanto la mia, 

Quanto quella d'Achille e quanto i numi? 

Sgannati, stolto, sotto falsa brama 
D'un felice oltretomba sempiterno 
L'ignavia vai dissimulando. Niente 
Vivo dell'uom dopo la morte resta 
Fuor quel moto, che l'opra sua palese 
In altri uomini ancor suscita: al corpo 
Per questo sol lo spirto sopravvive 
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Più men di chi morì, fin ctie di lui 
Gli aperti esempi, i fatti, i pensier conti 
Destano affetti e voglie in petti umani 

scuotono talor popoli e genti. 
Sol così nel girar lungo dei secoli 

1 comuni coniìn varcar del tempo 
A pochi è dato, Talma loro aleggia 
Tra i posteri lontani e d'immortali 

Essi sul volgo a dritto han nome. In vita 
Fortemente t'è d'uopo oprar, se vuoi 
Parte strappar di te all'eterno oblio; 
Nei sordi cieli non fidar, ma cerca 
Nella protonda tua coscienza il nume, 
Che infallibil t'ispiri e ti conduca: 
Ama, odia, godi, ma operando vivi. 
Io per gloria mi mossi, ogni cimento 
Incrollabil sostenni e racquistai 
Quel che la vita mi sapea allegrare; 
E l'opra mia gagliarda ognor commove 
Imperitura gli uomini e l'infiamma. 
Penelope piangeva ed affannarmi 
Per le lagrime antiche favolose 
Dovuto avrei d'un dio? L'alta vendetta 
Mi fé* immortai non l'infingardo 'chiostro. 
Gli accorti miei pensieri, non il voto 
Contemplar, le schivate insidie i vinti 
Nemici, non le turpi penitenze ! 
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Ilio espugnato, la fedele sposa 
Il figlio il genitor la dolce patria 
Per dieci anni anelar, giungere alfine 
Entro la stessa casa mia sgradito 
Ospite, insulti riportarvi e colpi 
Da chi la roba mi furava e il Oglio 
D'insidie mi cingeva e ardia me vìvo 
Sulla consorte mia volger le brame, 
Nelle mie sale mendicar, soffrire 
Onte dai servi, con asciutto ciglio 
Dalla bocca sentir della mia sposa, 
Senza svelarmi, i suoi dolori, udirla 
Gemere e singhiozzar chiamando Ulisse, 
E tacer, la propizia ora spiando 
Per abbattere i rei, cogliere il punto 
Che ofTria fortuna alfin e inesorata. 
Discoprendomi, far strage degli empii. 
Che la magion mi profanavan, tutti 
Spegnerli e racquistar ogni mio bene 
Ogni amor ogni gioia, per tutto questo 
Io soffersi e trionfai ed agendo vissi, 
E l'opra mia il pensier lo spirto mio 
Agiteranno l'intelletto umano 
Sempre, finché sopra la terra, al bruto 
Dissimil per la mente, sarà l'uomo. 
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TRE VOCI 



« Piangon, chiedendo pane i fìgli miei, 
Ed io, digiuno lacero infelice, 
Tutto il creato dalla sua radice, 
Veder distrutto, o iniquo Dio, vorrei! » 

« Quando in un dolce amplesso l'amor mio 
Stringo, danzando, e col suo bel sorriso 
Risponde al mio, mi credo in paradiso. 
Sono felice e benedico Iddio! » 

« Io li sento imprecare, benedire !... 
La vita mia senz'odio, senza amore 
Scorre: per me non gioia più, non dolore, 
Oblio di tutto; dormire... morire! » 
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CANTICA 



È notte: intorno alto grido rimbomba; 
Un'orribile scena al guardo appare: 
Un negro fumo verso il ciel s'innalza 
Insieme a immensi vortici di fuoco: 
Una cittade è ih fiamme, è la reina 
Dell'Asia, è Troia, è la superba Troia, 
Che per due lustri invan s'oppose ai Qred. 
Di frode e tradimento immenso ordigna 
Sta il gran cavallo in sulla rocca e siede 
Sulle mura la fera ombra d'Achille, 
Che par si sazii della strage e inciti 
A più crudel vendetta i vincitori. 



^ 



1 



L'origine ói Segesta 27 

Già sorge il sol, velato tra le nubi: 
Si vede Enea spiegar le vele ai venti, 
E Antenore e molt'altri eroi troiani, 
Sopravvissuti alla gran patria, scampo 
Cercando in terre estrane e nova patria. 
Fugge fra gli altri ver Sicilia Aceste, 
Di Crimiso e di Egesta il prode figlio. 
Che l'alma patria della madre sua 
Difeso avea sino all'estremo giorno: 
Caduta, ver Sicilia ritornava 
Con Elimo, di lui prode non meno, 
D'Anchise lìglio ; e insieme ai lor compagni 
Sopra tre navi abbandonavan Troia. 

Sul mare errando, tutte le stagioni 
Trascorrer vider pria che la trinacria 
Lieta terra toccassero, ed alfine 
Un dolce dì sbarcar presso la foce 
Del Crimiso, il divin padre di Aceste. 
Appena alle sue sponde armi troiane 
Egli vide e conobbe il figlio amato 
Ratto uscì dalla ripa ed abbracciollo, 
E baciogli la fronte, il viso, gli occhi. 
La bocca quattro volte e sei; e poi 
Che dato sfogo ebbe al paterno alletto, 
Di Troia novelle chiese: immenso pianto 
Del figlio e dei compagni fu risposta 
Al suo chieder. Capì Crimiso il crudo 
Della patria d'Egesta atteso fine, 
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E rivolto ai dolenti e prodi eroi 
Appo il suo flume lor promise ospizio. 
Ma d'Egesta chiedea novelle al padre 
L*eroe reduce, e pianto ebbe in risposta 
Anch'egli, che lo stame avea troncato 
Della vita di lei Torrida Parca, 
Mentre fra i guerrier Greci ed i Troiani 
La lunga aspra tenzon si combatteva. 
La notte intanto già scendea ed i capi 
Che s'alzasser le tende comandaro 
Sulle sponde ospitali di Crimìso. 
Quindi tutti cenar con quanto seco 
Ancora aveano sulle navi e al sonno 
Poscia in braccio si dier, sicuri alfme 
Dopo sì lungo e tempestoso errare. 

Stanza in Sicilia poco innanzi presa 
Avea il possente popol dei Sicani, 
Col rege suo Sicano dall' Iberia 
In Sicilia venuto, e ne tenea 
Tutto occidente. Al re Sicano in sogno 
Crimiso divo quella notte apparve 
E dei Troiani in viston mostrogli 
L'arrivo ed il voler del sommo Giove 
Appresentogli, onde restar doveano 
Dominator per sempre indisturbati 
I sopraggiunti eroi sopra quel lembo 
Di terra ove sbarcati erano pria. 
Poi nel suo flume ritirossi il nume. 
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Si risvegliò Sicano al sommo avviso, 
E, di Giove immortai prono al comando, 
Appena spuntò l'alba, ei spedì messi 
Ratti al campo troian, là dove Crimiso 
Le sue chiare acque rende all'onda salsa» 
I quai con viso amico e dolci detti 
E ricchi doni del lor re il saluto 
Portaro ai Teucri eroi e lieto invito 
Ad Elimo ed Aceste in nome suo 
Fer di restarsi alle ridenti terre 
Che Crimiso e Scamandro intorno bagnana 
Perch'ei lor le donava, e ad essi offria, 
Di verace amicizia eterno pegno, 
Le sue due figlie in mogli, a Elimo Menia> 
Ed Entella ad Aceste. Oh, quanta gioia 
Nei Troiani portò il gentil messaggio, 
Soli a cui il fato avventuroso arrise. 
Fra quanti Teucri e Greci ad Ilio intomo 
Pugnar, di ritrovare asilo e patria 
Senza nuove battaglie e nuove stragi! 
E fra il gaudio e le danze e i canti e i suoni 
Dopo tre dì, dei numi innanzi all'ara. 
Die Sicano le spose ai duci eletti 
Nell'applauso clamante dei Sicani 
E dei Troiani; e questi novo nome. 
Come popol novello, da quel giorno, 
Per comune voler, preser d'Elimi. 
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Tra i due fiumi attendati alla campagna 
Stavan queti e felici ancor posando 
Gli Elimi dagli ailanni, dai perigli, 
Dalle fatiche, in terra e in mar trascorsi, 
E quasi ancor s'udia l'eco giuliva 
Della festa nuzial, che il crudo fato 
Troncò d'Entella, giovinetta sposa, 
La vita, che fiorìa dell' Imeneo 
Alla dolcezza nova. Ahi doloroso 
Egesto! Ahi tristi Elimi! Ecco Sicano 
Viene al campo, volando, al rio messaggio : 
Eccolo, afflitto lagrimoso padre. 
Che sciorre grazie di Lucina all'ara 
Solo credeva, e non l'estremo rito 
Comporre, per Entella. E cinque giorni 
Di pianti e lai sonò la terra intorno 
Da Crimiso bagnata: alla sest'alba 
L'inanimato fral su immensa pira 
Si die alle fiamme e in lugubre banchetto 
I funerali terminar d'Entella. 

Ma poi che tacque quel clamor di morte 
E se ne spense l'eco dolorosa. 
Ahi come Aceste, sbigottito e solo. 
Gemeva afflitto, rimembrando il fine 
Della sua dolce sposa, e più gli angeva 
Ch'ogni ricordo si perdea di lei. 
Giovane e donna innanzi tempo morta 
Senza lasciare di bell'opre orma, 
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E nelle fauci di Saturno ingorde 
Sparirne in breve già vedeva il nome 
Onde doglioso sospirava e triste! 
Quand'ecco il padre, il divo di Sicilia 
■Crimiso protettor, gli apparve innanzi 
In viso mesto e dolce: O Aceste, o figlio, 
A che ti duoli senza oprar? D'Entella 
Tu piangi il fato crudo, ed io d' Egesta, 
La madre tua dal crine d'oro, il flne 
Piango, che non potei meco portarla 
Al banchétto d* Olimpo, ed or d' Eliso 
Ideile tranquille lande Tombra sua 
Impalpabile vagola. Oh ! l'oblio 
Su chi s'amò quanto più duro cruccia 
Di quel che possa a voi mortali fare 
or immortai, che ad amar cosa mortale 
Posero mente e cor ! E com' io Egesta 
Piange Teti Peleo, e Giove stesso 
Piange Alcmena e Semele, Apollo Dafne 
E piangerà Venere bella Anchise! 
A che posi, mio iìglio, tu che a Troia 
Pel sacro suol della materna patria 
Piero e invitto pugnasti, tu che l' ira 
Sfidasti di Nettuno ? A più bell'opra 
Ora innalzati, il padre tuo ti apporta 
Jl propizio voler dei numi amici, 
Onde il nome d' Egesta e quel d' Entella 
Si rendano immortali: gran castello. 
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Che da Entella si chiami, entro i coafini 
Del re Sicano ediflcar tu dei, 
E del chiaro mio fìume in sulla sponda 
Alma cittade, ch'abbia nome Egesta. 

Così disse e sparì. Si scosse ai detti 
Paterni Aceste, e quasi un sacro novo 
Foco dentro l'ardesse, ei corse tosto 
Alla tenda del fido Elimo e l'alto 
Divin comando palesogli, e un messo 
Spedir subitamente al re Sicano 
Perchè l'ordin supremo s'arrecasse 
A lui pur tosto. Già godean gli Elimi 
Alla novella impresa degna tutti, 
Poiché dal nume a sì durevol opra 
Chiamato era il lor duce e le superbe 
Risorgere vedean mura troiane 
Nella città futura, a pie lambite 
Dall'onda argentea amica di Crimìso 
Sotto il elei sempre azzurro, circondate 
Dagli aranci fioriti di Sicilia 
Fra i profumi di rose e di garofani. 
Ed ecco al primo albor giunge Sicano,. 
Che galoppando per il piano e 1 colli 
La notte, udito il messo, avea trascorsa 
Desfoso portar consiglio e aiuto 
Perchè più presto s'obbedisca al nume 
E in più nobile guisa le bell'opre 
Alla gloria s' innalzin più lontana. 
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E: Cinquecento, figli miei, darowi 
Fra i miei Sicani i più valenti e industri, 
Che ajutino gli Elimi al gran lavoro, 
Dice agli eroi ; e sorga pria il castello, 
Ch'avrà il nome di Entella, in riva all'Ipsa 
Nel regno mio, quindi la gran cittade 
D' Egesta in sul Crimìso innalzerete.- 
Alle fonti venite meco, o duci. 
Dell* Ipsa bella e mostrerovvi loco 
Dove convien l'arce superba s'erga. 
Così dicea Sicano, e dagli Elimi 
Salivan laudi ai numi e plausi al rege; 
Come fiori olezzanti i lieti augurii 
Volavano sui duci, e sui destini 
Delle città future il vaticinio 
Di grandezza, di gloria, di fortuna. 

Da due fonti nascente V Ipsa scorre 
Verso il mar, che dall'Africa si noma. 
Nei piani di ponente di Sicilia, 
Dove Sican regnava, ed ha sua foce 
Là nelle molli spiagge, ove gli Argivi 
Poi la superba Selinunte alzaro. 
Il suo ramo sinistro fragoroso 
Prorompe in una stretta infra due monti 
Innalzantisi a picco, e le spumose 
Acque, uscite di là, bagnano terse 
E cristalline la pianura ; quivi 
Fra la rupe selvaggia e il dolce prato 
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Volle Sican s'edilìcasse Entella. 
O bei campi fecondi, o profumati 
Giardini, qual fiorita voi farete 
Ricca corona alla città felice ! 
Bene elesse Sican la fortunata 
Ridente plaga. Ecco apparir gli Elimi 
Dai Sicani guidati, in viso pinti 
Di dolce meraviglia, il piano, il cielo 
Mirando quali suir Olimpo solo 
Alla magione degli Dei d' intorno 
Fosser credeano. I timorosi armenti. 
Che liberi e sereni indisturbati 
Pascer solean nei prati opimi, il novo 
Stuol d'armati veggendo, in fuga lesti 
Correan; mugghianti i tori a tratto a tratto 
Si fermavan volgendo il collo e i biechi 
Sguardi ai dominator novelli. O antichi 
Fòndator di cittadi e di castella, 
La vostra gloria è la più grande; eteme 
Grazie vi dee l'umana stirpe ! A Cerere 
Sicano Aceste e Elimo, intorno all'ara 
Sul "campo improvvisata, il sacrificio 
Facean del verro, appena giunti ; a Marte 
Indi un montone e a Giove un bianco toro 
Ofl'rivano, ai tre numi dedicando 
La nova Entella. E tosto entro la terra 
Colle lor sacre mani in un profondo 
Solco fissar delle novelle mura 
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Le prime pietre fra i tonanti cori 
Di gioia; e da quel punto alla bell'opra 
I Sicani e gli Elimi ininterrotte 
Le loT fatiche volser, sotto il dolce 
Incitar dei lor duci, infìn che alzate 
Fur le supert>e ben costrutte mura. 
Era all'inizio la stagion fiorita, 
In cui par che natura giovin torni, 
E non trascorse intera la stagione, 
In cui depon natura i vezzi suoi. 
Che già compiuto s'cstollea gigante 
Sulla pianura il forte almo castello. 

A sorte allor prescelti, fortunati 
Che rimanesser nell'amena Entella 
Abitatori, furon mille Elimi; 
£ dei Sicani circostanti amici 
Molti i negozii, i maritaggi, l'arti 
Nella nova città trassero e tennero ; 
£ sopra tutti il re Sican signore 
Kestò, come ordinato il nume avea. 

Ma tosto alla più grande opra rivolti 
Furono impazienti i forti Elimi, 
£ coi prodi Sicani ormai fratelli 
Si dirizzaro a edificar la grande 
Città, che il nome, la fortuna e il vanto 
Prender dovea dalla troiana Egesta. 

A mezzo il corso il Crimiso lambisce 
D'ampia collina le ridenti falde, 
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Che poi in vasta pianura si distendono, 
Dolce e felice loco; e quivi Aceste 
Ed Elimo innalzar vollero Egesta 
Siccome avea il divin comando imposto. 
O campagne felici, o luoghi ameni, 
Siti incantati, albergo degno ai numi, . 
Ecco in voi sorge una novella Troia, 
La città sacra a Cerere e a Crimiso ! 
E sia più avventurata la novella 
Sede di eroi che non la genitrice. 
Che fu d'Asia reina ! All'opra altera 
Si miser tutti, e i capi più che gl'imi 
S'aiTaticavan per crear la degna 
Cittade lor: s'alzar celeremente 
Le salde mura e dentro ad esse i ricchi 
Templi, le belle case, gli edilìcii 
Onde giòivan, di riaver felici 
Gli Elimi una gran patria. E ben tre Hate 
Girar fur visti intorno al polo i segni 
Pria che allestita la grand'opra fosse. 

Quindi Elimi e Sicani insieme, uniti 
Dai dolci nodi, dal comun vantaggio. 
V'ebbero stanza; ed in comun lo scettro 
Ne pigliar, come al nume piacque, Aceste 
Ed Elimo, che mai vollero nome 
Di re, ma dei lor popoli pastori 
E fondator della città sol tanto 
Ebber caro chiamarsi. Oh quanto amati 
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Eran quei giusti, 0)1 quanto riverito 
Era il sommo poter nel doppio senno 
Di lor riposlo I Ma ogni amore fura 
E ogni cosa miglior l'invida morte, 
E perì il buono Elimo all'alba appena 
Di quel novello glorioso giorno ; 
Rotto dalle fatiche In seno all'Orco 
Scese l'eroe, fornita appena l'opra. 
Infelice, minor figlio d'Anchise, 
(Non però d'una dea), tu non avesti 
Genitrice immortai, che ti schiudesse 
Colle sue rosee dita avventurosa 
La via e guidasse al gran destin d'Ene 

Piangevano due popoli commisti 
Il magnanimo eroe, semplice, caro 
Agli dei ed agli uomini, piangeva 
Il prode Aceste, d'aspro duol trafitto, 
Il compagno fedele, e il re Sica no 
Chi s'era fatto figlio a lui piangeva. 
E sopratutto pianse Me ni a bella 
It dolce sposo, l'amorosa guida. 
La lieta speme onde nudrla il suo cuo 
Plangea chiamando se meschina e lass 
E più d'ogni alila dolorosa e triste, 
Piangea morte invocando.e il pianto e il j 
Stancavan l'eco entro le afflitte mura 
Risonanti agli accenti disperati 
D'un dolor non mai detto : e poiché, appi 
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Le cerimonie i riti e i ludi funebri, 

S'alzò la pira gigantesca e il foco J 

Consunse il fral d'Elimo, essa seguio 

Fra il re ed Aceste scarmigliata e scalza 

I sacerdoti, in picciorurna d'oro 

La poca polve dell'eroe portanti 

Sopra un'alta collina, ove il sepolcro* 

Magnifico a serbarla s'apprestava. 

Ma quando pur convenne la serrata 
Arca lasciare ver l'occaso e il passo 
Alla cittade rivoltar, partirsi 
Menia di là non volle : Deh lasciate,. 
Ella dicea, me custodir la sacra 
Tomba del mio signor! Padre, fratello,. 
Qua la mia casa edificate, o il core 
Passatemi col ferro! E i suoi lamenti 
Saliano al cielo. Oh! chi strappar potea 
Da quel loco la misera reina? ( 

Oh! chi sapea farle diniego aperto 
Di ciò ch'ella bramava? Titubanti 
Stavan Sicano e Aceste, infin che vinti 
Dalla pietà di quella lor diletta 
Solenne giuro d'innalzar le fero 
Ivi una rocca, ov'ella del suo Elimo 
Invigilar quanto volea potesse 
La tomba ed onorarne i sacri Mani. 

Il bel lavoro già sorgeva, agli occhi 
Caro di Menia, quando il prode Aceste» 



Ispiralo dal dio, che gli die vita, 
Divisò d'aggrandir l'apra e la terza 
Cìtiade Ellma ivi fondar d' intorno 
Alla rocca d' EMmo, al popol misto 
Dei Troiani e Sican novello albergo, 
E farne sede per la dolce Menla. 

Cosi nasceva Elima sul superbo 
Colle, non lunge dalla grande Egesl 
Che sul pian di Crimiso si slendcvi 
Nascea l'altera Ellma, almo presidio 
E riparo fortissimo all' E limo 
Dominio lutto, irta dì belle torri. 
Colle porte ferrale e il gran castella 
Di Menla In mezzo; e per due fiate 
Alla sua culla riDorir le rose 
Pria che compiuta la città sorgesse 
Sul sito inespugnabile, la tomba 
Cingendo dell'eroe, che suggellando 
La nuova possa Elima avea sua vit 
Perduta: ed il suo spirto le novelle 
Fronde di Troia, sulla slcana terra 
. Rifiorite,, parea tulle agitasse. 

Belle città, salvete, che da Troia 
L'alta orlgln vantale! E se da erran 
Dei costrutte non fur le vostre mur 
Più assai vivranno e con miglior fc 
Di quelle, che Nettuno e Apollo un 
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Esuli sulla Terra, fabbricaro 
Per la nobile vostra genitrice! 

Fiorìa il dominio Elimo, a quel più antico 
Legato dei Sican; le tre cittadi 
Fiorian tra l'arti della dolce pace; 
E il saggio Aceste, figlio a un nume, pago 
Stava di regger sol la grande Egesta, 
Al re Sican lasciando Entella, sorta | 

Nei suoi antichi confini, e al mite scettro 
Di Menia Elima. Ma passar molt'anni, 
O generoso, non dovranno piia 
Ch'altra corona al senno tuo destini 
L'invitto Enea, quando gli onori estremi Ì 

Al caro padre rinnovati, parte 
Lasciando della sua turba troiana. 
Il serto a te imporrà d'Erice e Drepano. 
E a chi darlo potria di te più degno. 
Di Sicilia e di Troia o illustre prole? 

E intanto il giusto ministrava Aceste 
Paternamente nel novello foro, 
E a Menia, sua cognata e sua vicina, 
Che spesso nel chiedea, d'opra e consigli, . 
Come il cor gli dettava, largo e pronto 
Era ognor. Ma l'antico suo diletto 
Dell'armi e dei cavalli, il qual ad Ilio 
Già lo condusse, era sua fiamma e vita 
Sopra ogni cosa e lo spingea sovente 
Per le selve e pei monti a cercar fiere. 
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Di dardi armato, cacciar lupi ed orsi. 
Sopra nudo destri er scorrendo, e ornars: 
Deii'lrte pelli deile uccise beive, 
Qual dovea un gioino ritrovarlo Enea. 

Girava un di, seguendo il gioco usate 
Del bel colle d'Elima il piede erboso 
Dietro l'orma d'un cervo, il più veloce 
Che Trinacria albergasse, ii qual tuggen 
L'avea condotto dove più da Egesla 
Il pendio declinante alla pianura 
Si scosta e là si dileguò, per l'erta 
Voltosi ratto. Disperando Aceste 
Più rintracciarlo, pur seguia la strada 
Su cui quello sfuggi e, ansando, il colli 
Saliva sul destri er lasso, coli 'a reo 
E il dardo in man, feroce in volto e in 
Ed ecco verso lui venir da lungi 
La bella Menia colle ancelle sue, 
Carca la fronte il sen le man di fiori, 
Che pel dolce declivo avea raccolti: 
Ell'era innanzi all'altre e parea Venere 
ARor che scende alle sue care piagge 
Talor di Cipro a coglier rose; Aceste 
Da lontan riconobbe ed egU lei 
Ed il destrler verso la bella schiera, 
Che lenta prò cede a, tosto sospinse. 

divenne incontro sorridente e lieta. 
Offerendogli fior col suo saluto. 
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L'alta reina; mutò allor sembiante, 

Depose l'ira Aceste, obliò la caccia. 

Mirando lei, veracemente diva, j 

La salutò gentil, grazie le rese, 

E dolci motti si dicean l'un l'altro; 

Quando improvviso dal sinistro lato 

Sbucò un gran lupo con orribil ttrlo. 

Indirizzando il suo cammin veloce f 

Là dove il gruppo delle ancelle stava : 

Gridando si sbandar le donne, in fuga 

Ver la città rivolte; ma la fiera 

Traversò come freccia la campagna 

E dileguossi, prima ancor che Aceste ^ 

Fremente trar potesse l'arco. Menia 

Impallidì per l'indomabil tema, 

Sebben vicina a lui, riversò i fiori. 

Fé' un picciol grido e svenne; la soccorse 

Trepidando l'eroe sì fiero innanzi: 

Avria senz'arme il lupo orrendo atteso *l 

A pie fermo ; or si turba la gentile 

Donna soiTrir veggendo! Ah, l'alma Aceste 

D'uom vero ha in petto ! Costernato e afflitto i 

Tolse di peso la cognata e i passi , 

Pronti rivolse ove una fresca fonte 1 

Sapea di là non lunge entro uno speco; ) 

La landa trascorrea velocemente, 

Paventando l'eroe pel caro pondo, 

Ed il fido destrier gli venia appresso. 
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Giunse alla grotta e il carco amato in terra 
Lievemente posò, nel cavo palmo 
Raccolse Tacqua, e fronte e tempia asperse 
A Menia bianca e pallida. Si scosse 
E in pochi istanti tornò in sé la bella 
Sbigottita e tremante, e: Andiamogli disse» 
Andiamo, Aceste, entro alle nostre mura I 
E sorse in pie. Già rispondea l'eroe, 
Che ancor la sorreggea col manco braccio» 
Quando una voce rimbombò dal fondo 
Deirantro oscuro e ne tremar le volte. 
Era quella la grotta, in cui Crimìso 
Talor si riducea dal suo bel fiume 
Per un'ascosa sotterranea strada. 
Su cui mai fu stampata orma d' uom vivo» 
A meditar sui giorni suoi immortali; 
Al fondo sotto il pian della campagna 
S'allargava lo speco in ampia sala 
Di marmi lucidissimi contesta. 
Bianchi nei muri, verdi in terra e azzurri 
Con auree liste sulla volta; stava 
Ampio sedil da un lato, ricoverto 
D' indistruttibil drappo, un di tessuto 
Con spole d'oro dalle man divine 
Delle sicule Najadi e donato 
Da loro a Egesta per coprirne il talamo 
Quando da Troia alla trlnacria terra 
Giunse e in letizia la impalmò Crimìso; 
Splendea la sala di divina luce 
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Che non venia da fiaccola o fenestra 
Ma scaturiva da ogni parte uguale. 

Dicèa la voce forte e chiara: O figli, 
Io v'attendeva, io vi guidai qua dentro, 
Avanzate sicuri, io son Crimìso, 
Che Aceste e Menia tiene in cor su tutto. 
Città superbe, altere rocche e templi j 

Edificaste al mio ruscello intorno 
E altr'opre ancora accresceran la gloria 
E la potenza Elima e lunga etade 
Fra queste valli, che dimora e asilo 
Son dolcissimo ai numi, splenderanno 
Fra paci e guerre, fra vittorie e lutti. 
Contro il perfido Greco di delitti 
Ricco e di frodi combattendo ognora, 
Per adempir quel voto, eh* ai suoi figli 
Legò perendo tra le fiamme Troia; 
E verrà tempo ch'altro teucro germe 
Primo erede e maggior del troian genio. 
Trapiantato da Enea del Tebro in riva, 
L'Urbe immortale a vincer genti n^ta 
Le accoglierà quali sorelle, il volo 
Spiccando dall'Ausonia alla conquista 
Del mondo Inter; d'allor lunga vicenda 
Trascorreran di secoli tranquilli 
Alla gran donna di province in seno; 
Ma poi che resteran deserti e infranti 
L'are nostre gioconde e i simulacri, 
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E sbanditi saran Venere e Apollo 
Amore e Marte e i prischi numi tutti, 
E voti e muti si faran le selve 
Le fonti i fìumi e tutto, ch'ora alberga 
Lieti dei, belle ninfe e dolci carmi; 
E sol s'udran le rinvilite turbe 
Brontolar nenie e lamentosi motti 
Tra lagrime adorando nuovi numi 
Numi di pianto di dolori e guai, 
Numi, che sol si onoreran bramando 
Morte e spregiando ognor la cara vita; 
AUor le città Elime altere e belle 
Coi loro dei s'estingueranno, schive 
D'una fede di tedio e di sventura, 
E periran sdegnosamente chiuse 
Entro l'antica lor cerchia di rose, 
A Venere sciogliendo inni giocondi; 
Solo un gran tempio, ancor non nato, a Cerere- 
Sacro, in eterno rimarrà sfìdando 
L'odio, la rabbia, il vitupero e l'onte. 
Monito muto nei lontani secoli. 
Quando la nostra dea sarà rejetta 
E il giardin di Sicilia in steril landa. 
Il granaio di Roma in arsa zolla 
Per viltà dei suoi figli andrà mutato!,.. 
Ma troppo ancor lontani son tai tempi,. 
E venti vite d'uomo scorrer pria 
Dovran che la funesta era s'appressi: 
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Splendano intanto sull'Elimo regno 

Venere e Giuno con Amor; la vita i 

Ricca di forza e di beltà fiorisca!... 

Ma scorrer veggio i dì vostri più belli 

In affannoso rimembrar, in vota 

Melanconia, del miglior gaudio privi, 

La gioventù vostra intristire, o figli; ^. 

Mentre trafitti d'uno stesso strale 

Avete i cor, né v'accorgete ancora. 

Venere e Giuno con Amor ai dolci 

Nodi v'appellan, d'Imeneo la face 

Per voi s'accenda, la Sicania stirpe 

E quella di Crimiso in voi vivranno ; 

Più non tardate omai, che il tempo vola, 

E voi non siete, ohimè, degli immortali ! 

Qui tacque il nume e di stupor ricolmi 
Restar quei due, che intanto eran venuti ' 

Al mezzo della sala: allor Crimiso *^ 

S'appalesò ai lor occhi, regalmente 
Sul bel sedile assiso, nell'aspetto 
Nobile, forte, maestoso vecchio, 
A se chiamolli dolcemente e insieme 
Le lor docili destre ei stesso pose 
E in quella stretta li legò per sempre. 

Spargean fiori e ghirlande in sul cammino 
Di Aceste e Menia, alla città tornanti, 
I vezzosi d'Amor lieti compagni, 
Intrecciando nell'aria danze e carmi! 
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E, pochi dì trascorsi, Imen la face 
Ei stesso accese ai nuovi sposi, il serto 
Venere a Menia impose e li condusse 
Cerere all'ara; il biondo Apollo un canto 
Sciolse divin, come solca d'Arcadia 
Nei boschi al prisco tempo, e tra gli dei 
Convenuti e gli eroi ed il popol tutto 
► Gaudio sparse e stupor, vaticinando 

Di Sicilia e d'Italia la fortuna. 
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